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Confermando la disponibilità ad incontrare il presidènte degli Usa 

Gorbaciov annuncia: moratoria 
Reagan risponde con un «no» 

Un'intervista alla «Pravda» - La decisione di non installare altri missili valida fìno a novembre - Dopo quella data tutto 
dipenderà dalle scelte americane - «È importante realizzare l'intesa che ha portato a Ginevra» - Irritazione a Washington 

Perché non prenderla 
invece sul serio? 
di ROMANO LEDDA 

IT ESTREMAMENTE diffi-
cile per chiunque parla

re dell'iniziativa presa da 
Gorbaciov per i missili di 
teatro europei come dì una 
mossa propagandistica. 

Il segretario del Pcus non 
si è limitato, infatti, ad avan
zare proposte concernenti la 
trattativa di Ginevra e a di
chiarare la sua disponibilità 
a un incontro con Reagan. Vi 
ha aggiunto una misura pra
tica che, sia pur temporanea, 
ha un forte significato politi
co: da ieri l'Unione Sovietica 
attua una moratoria unilate
rale senza precoodiziooi e 
valevole fino a novembre, 
nel dispiegamento degli SS20 
e di altri sistemi d'arma an
nunciati come contromisure 
dopo l'avvio dell'installariCK 
ne dei Pershing 2 e del Crut-
se. Finora le relazioni tra le 
due massime potenze in cam
po nucleare avevano seguito 
una direzione diversa, anche 
nei momenti migliori, ossia 
gli anni dei grandi trattati 
per il controllo degli arma
menti; «misura su misura». 
Negli ultimi tempi il proces
so si è fatto più convulso. Mi
sure, contromisure, contro-
contromisure in una continua 
e ormai paranoica rincorsa: 
senza mai una pausa, e con 
una crescente paura della ca
pacità difensiva o offensiva 
•dell'altro*. Siamo arrivati 
insomma alla esasperazione 
della «logica del terrore», 
nella quale persino la nozio
ne di dissuasione è venuta 
perdendo i suoi connotati ori
ginari di stabilità (per quanto 
rischiosa) strategica, per di
venire la fucina di armi nu
cleari sempre più destabiliz
zanti. 

Adesso una delle due gran
di potenze incrina per la du
rata di alcuni mesi il circolo 
vizioso con una moratoria 
unilaterale. In modo assolu
tamente autonomo e non — 
come sicuramente commen
terà oggi qualcuno — perché 
l'esibizione dei muscoli paga 
e obbliga l'interlocutore a re
cedere. Prevediamo già alcu
ne obiezioni, anticipateci dal
le prime irritate e imbaraz
zate reazioni statunitensi, e 
dai primi della classe di un 
vecchio «atlantismo». Una 
moratoria, si dice, sancisce 
la superiorità sovietica sul 
teatro europeo, per cui non 
resta che procedere con i pia
ni prestabiliti. lasciamo ai 
tecnici i complicati calcoli 
sugli equilibri limitandoci a 
osservare che «moratoria» 
non vuol dire congelamento 
dello «status quo»; per mora
toria si intende una sospen
sione. la pausa cui accenna
vamo prima, insomma un 
fermare per un momento le 
bocce e fare mente locale. 
Ciò che preme sottolineare, 
appunto, è questo tratto dd-
llnzìativa sovietica, sono il 
valore e le implicazioni poli
tiche della decisione presa. 

L'idea della moratoria è 
stata più volte avanzata dal 
Partito democratico degli 
Stati Uniti (ricordiamo 
Edward Kennedy per tutti), 
da un folto e autorevole grup
po di paesi non allineati C'ap
pello dei sei capi di Stato e «fi 
governo), dalla Commissione 
Brandt-Palme, da settori ri
levanti dell'Intemazionale 
socialista e del mondo catto
lico-cristiano, per non parla
re del movimento pacifista. 
Né può essere dimenticate 
che in Italia il nostro partito 
ne è stato, e ne è, il principa
le sostenitore, si sia trattato 
degli SS20 o dei Cruise a Co-

miso. L'iniziativa sovietica 
perciò raccoglie una propo
sta largamente diffusa, va 
incontro alla richiesta di un 
gesto che parli al buon senso 
della gente. Ma non solo della 
gente. Fino a ieri quest'idea 
poteva avere il valore di un 
appello destinato a restare 
tra i molti inascoltati. Ma og
gi? A Ginevra si è ricomin
ciato a trattare, o per lo me
no a dialogare, aprendo fati
cosamente la strada a nuove 
occasioni di azione politica e 
diplomatica. Viene quindi 
spontaneo chiedersi se il ne
goziato con procederebbe più 
speditamente se non fosse in
calzato nel corso del suo 
svolgimento, come accade 
ora, dalld pressante attuazio
ne di misure e contromjsure 
di riarmo, che vanno nel sen
so opposto a quanto lo stesso 
negoziato dice di voler perse
guire. 

Ancora. La decisione so
vietica indica altri due fertili 
terreni. Il primo è quello 
classico di una misura, sia 
pure temporanea, «di fidu
cia» volta a diradare recipro
che percezioni di diffidenza e 
sospetto. Quando una grande 
potenza compie un gesto di 
moratoria unilateriale, lan
cia all'altra potenza (e non 
solo ad essa) un segnale me
ditato e preciso, che non può 
essere ignorato e fraintesa 
Specie se si accompagna alla 
ripresa di una iniziativa di
plomatica di cui, secondo 
Gorbaciov, fanno parte «un 
serio impulso» nelle relazioni 
Usa-Urss «ad un livello poli
tico elevato», e una maggiore 
attenzione ad altri protagoni
sti della scena mondiale. La 
Cina e l'Europa, ad esempia 
Il secondo riguarda più diret
tamente il contenzioso di Gi
nevra. Gorbaciov invia a 
Reagan un messaggio chiaro 
sul fatto che nella capitate 
svizzera si discute su «tre ta
voli» intrecciati, e che, coe
rentemente al comunicato 
Shultz-Gromiko dell'8 gen
naio scorso, «prevenire una 
corsa degli armamenti nello 
spazio» è parte integrante di 
una trattativa globale. Ag
giungendovi subito la dispo
nibilità a mettere in discus
sione le armi a raggio inter
medio dislocate in Europa. 

Si dirà a questo punto — 
secondo un cliché abusato — 
che la «mossa» è volta a divi
dere l'Europa dagli Usa e che 
quindi bisogna tenere il fron
te unito e così via. Noi speria
mo che non si reagisca in 
questo moda Troppe volte 
nel passato, soprattutto nel 
recente passato, le due gran
di superpotenze non hanno 
saputo (o voluto) ascoltarsi e 
capirsi E l'Europa è come 
rimasta alla finestra con 
qualche mugugna Se l'espe
rienza serve a qualcosa e se 
la volontà di evitare le attua
ti tensioni che investono Ilo* 
sietne delle relazioni interna* 
zkmale è genuina, la decisio
ne sovietica non deve essere 
lasciata cadere dagli Usa né 
tanto meno dai governi euro
pei Sei mesi più qualche set-
Umana di moratoria non so
no molti visto l'entità dei 
problemi Ma sono tanti, tan
tissimi per chi voglia esplo
rare e battere la via della li
mitazione e della riduzione 
degli armamenti nucleari del 
pianeta e impedire la milita-
rizzazione dello spazia È 
un'opportunità che nessuno 
può permettersi il lusso di la
sciar cadere, e anche per 
questo sarà interessante co
noscere subito cosa intende 
fare il governo italiano. 

Il leader sovietico Mlkhail 
Gorbaciov ha annunciato 
che sospenderà fino a no
vembre l'installazione di 
missili nucleari a medio rag
gio in Europa. In una lunga 
intervista alla «Pravda», 
Gorbaciov ha spiegato l'ini
ziativa distensiva con l'esi
genza di dare una svolta 
concreta al negoziato di Gi
nevra e ha precisato che do
po quella data «le decisioni 
dipenderanno da come gli 
Usa risponderanno all'esem
pio di Mosca, se cioè inter
romperanno oppure no l'in
stallazione del propri missili 
di media gittata in Europa». 
Nel confermare la sua dispo

nibilità ad un vertice con 
Reagan, il leader del Cremli
no ha sottolineato la perico
losità della politica di Wa
shington, ha definito «un in
ganno» il progetto delie 
guerre stellari, ha sottoli
neato l'importanza degli al
tri paesi negli affari interna
zionali. Da Washington pri
mo secco rifiuto dell'Ammi
nistrazione all'iniziativa. Ma 
dalla dichiarazione del por
tavoce traspare 11 disappun
to di Reagan per gli sviluppi 
che la decisione potrebbe 
avere in Europa e negli Usa. 
In Gran Bretagna e in Rft 
grandi manifestazioni paci
fiste per la Pasqua. 

I SERVIZI A PAG 3 

Pasquetta da 
record, mezza 

Italia in gita 
TVaffico autostradale 
come un esodo estivo 

Un .ponte» pasquale da record: mezza 
Italia in gita fuori città e centinaia di 
migliaia di turisti lungo le strade e le 
coste delle vacanze. Per gli operatori 
turistici si è trattato di «un ottimo ban
co di prova in vista del periodo estivo». 
II boom di presenza spetta comunque al 
sud: lungo molte coste (Sicilia, Puglia, 
Calabria, Campania) i più audaci han
no sfidato l'acqua ancora fredda per fa

re i primi bagni. «Tutto esaurito» negli 
albeghi costieri e isolani (boom di pre
senze a Capri, Ischia, nelle Eolie e alle 
Egadi). Alle Tremiti l'organizzazione 
turistica ha fatto «tilt»: trecento turisti 
non hanno trovato imbarco sui tra
ghetti. Anche 11 traffico sulle principali 
autostrade è stato quello dei grandi 
esodi estivi: auto in colonna per chilo
metri ai caselli per u mare (perfino a 

Messina, Catania e Palermo) e lungo 
l'Autosole dove, nel tratto Roma-Napo
li, secondo stime della polizia stradale, 
in due giorni sono transitate oltre un 
milione di vetture. Non sono mancati 
purtroppo incidenti stradali: 21 i morti. 
NELLE FOTO: turisti sul molo di Napoli in 
attesa di imbarcarsi per le isole e, in alto, 
una sosta davanti a Palazzo Pitti, chiuso per 
sciopero. A PAG. S 

Fermato per la strage di Trapani 

Un uomo in carcere 
Era nell'inchiesta 

di Giaccio Montano 
Il giudice ucciso due anni fa aveva indagato, come Palermo, sul 
gruppo malioso dei Calabro - Oggi la decisione sull'arresto 

Dal nostro inviato 
TRAPANI — Scade oggi il 
tempo utile (48 ore) per spic
care l'ordine di cattura con
tro Gioacchino Calabro, 
l'uomo sospettato di aver 
avuto un ruolo importante 
nella preparazione della 
strage di Pizzolungo. Sospet
ti, testimonianze, prove e il 
suo curriculum lo inchioda
no. È un ex sorvegliato spe
ciale, appartiene alla nuova 
mafia di Castellammare del 
Golfo, è cognato di Ambro
gio Farina, genero di Salva
tore Farina, entrambi arre
stati negli Usa nell'ambito 
delle Indagini sull'assassinio 
del giudice trapanese Gian-

giacomo Ciaccio Montalto. A 
Castellammare, dove è sem
pre vissuto, è titolare di 
un'officina meccanica «con
trollata* dalla mafia. Ora è 
rinchiuso in un carcere della 
provincia di Caltanlssetto. ' 

Firmando il provvedimen
to, il procuratore capo Seba
stiano Patanè sancirà defini
tivamente la svolta investi
gativa che già da qualche 
giorno era nell'aria, da 
quando cioè erano stati defi
niti i due identikit, bloccati 
poi alla vigilia della cattura 

Saverio Lodato 
(Segue in ultima) Gioacchino Calabro 

A Loreto cardinali, vescovi, preti 

Integralismo o dialogo? 
La Chiesa a consulto 
sulla società italiana 

Confronto fra due linee al convegno dove parlerà anche il pa
pa - Giovanni Paolo II ha ricordato domenica la Resistenza 

Nell'interno 

Dopo l'inchiesta sulle Usi 
dure polemiche tra i partiti 

Mentre le centinaia di comunicazioni giudiziarie spiccate 
dalla magistratura romana stanno raggiungendo i dirigenti 
e I tecnici delle Usi del Lazio, scoppiano le polemiche tra i 
partiti. I medici sciopereranno? A PAG. 2 

Piccoli abusi alla resa: è già 
marasma per il condono edilizio 

Il Consiglio dei ministri interverrà per far uscire dalle secche 
il condono edilizio? Lungaggini burocratiche mettono in dif
ficoltà coloro che devono presentare, entro il 16 aprile, do
manda di sanatoria per i piccoli abusi. A PAG. 2 

Ancora tensioni in Sudan 
dopo il golpe dei militari 

Il nuovo capo di Stato sudanese è riuscito a far revocare lo 
sciopero dei professionisti che chiedevano il ritorno imme
diato ad un governo civile, a due giorni dal colpo di Stato. 
Ribadite le scelte filo-occidentali. A PAG. 8 

Mlynar (primavera di Praga): 
Ecco cosa chiedo a Gorbaciov 

Zdenek Mlynar, un protagonista della «primavera di Praga», 
racconta in un articolo per «l'Unità» gli anni passati con 
Gorbaciov all'università di Mosca, tracciandone un ritratto 
inedito e parlando delle sue attese. A PAG. 9 

Intervista ad Adalberto Minucci: la lezione della Resistenza» l'unità, il ruolo del Pei, le polemiche 

L'antifascismo 40 anni dopo vale ancora? 
«Io credo non serva a nessuno il gioco a dimenticare» 
Quarant'anni sono tanti 

nella storia di un paese. Qua
rantanni difficili e comples
si da leggere, segnati da mu
tamenti ora lenti ora convul
si nella società, nel costume. 
nella coscienza individuale e 
collettiva. Il tempo sufficien
t e — h a scritto di recente 
Asor Rosa — perchè avve
nisse in Italia una «mutazio
ne antropologica». Partiamo 
di qua per parlare con Adal
berto Minucci di questo qua
rantesimo anniversario del
la Liberazione. 

— Perché si riparla Unto e 
con Unto «accanimento» 
di fascismo e antifascismo? 
Perché, in questo Itali* che 
è cosi cambiato, le polemi
che storiche o politiche so
no oggi cosi aspre? 
•Al di là della celebrazione 

di questo anniversario credo 
ci sia la necessità di un ap
profondimento su questi te
mi, tanto più oggi che le pa

role iascismo e antifascismo 
vengono usate in chiave di 
attualità politica e magari in 
funzione di Uttlche imme
diate. Ma quello che più è 
preoccupante è il tenutivo 
di privare intere generazioni 
di una memoria storica. II 
dibattito tra gli storici, an
che per superare schemati
smi e semplificazioni di giu
dizio, ha avuto in questi anni 
aspetti positivi. Ma oggi sia
mo davanti a qualcosa di 
molto diverso, addirittura 
opposto. Si vuole spezzetta
re, "atomizzare" il processo 
storico. Tutto è ridotte z 
frammenti e diventa impos
sibile cogliere la trama degli 
eventi, la gerarchia dei valo
ri, la natura delle forze de
mocratiche, il ruolo delle 
classi sociali. Scompare 
quindi la possiblità di giudi
zio su ciò che è avvenuto 40 
anni fa e sulle vicende di 
questi nostri ultimi decenni. 

Come in un gioco di specchi 
si prende un fatto di trenta, 
quaranta o cinquanta anni 
fa e lo si legge con le catego
rie politiche di oggi, stravol
gendolo». 

— Ma passiamo dal gene
rale al particolare. Oggi, a 
leggere gli interventi com
parsi su quotidiani e rivi
ste, sembra che questo gio
co di specchi abbia preso di 
mira da una patte il giudi* 
zio sulla Resistenza e dal
l'altra la storia e la natura 
del Pei. Cosa ne pensi? 
•Si vuoi mettere in discus

sione — e mi riferisco innan
zitutto all'articolo di Lucio 
Colletti sul "Corriere'' dal 
programmatico titolo "L'ali
bi dell'antifascismo" — Il 
nesso antifascismo-demo
crazia. Ma questo attacco 
viene da più lontano. Mi è 
tornato in mente un lungo 
scritto di Martelli di qualche 
tempo fa in cui si sosteneva 

questa tesi: il Pei non è vitti
ma di una "conventio ad 
excludendunV, ma si è au
toescluso dal governo del 
paese a cominciare proprio 
dagli anni della Resistenza 
perché ha "esagerato'' nella 
lotta al fascismo scegliendo 
la via della Resistenza arma
ta. Ma torniamo a CollettL 
Egli non può certo negare il 
ruolo che i comunisti italiani 
hanno avuto nella lotta per 
abbattere la dittatura, nella 
creazione della democrazia 
pluralista, nel difenderla dal 
molti attentati di questo 
quarantennio. E allora, non 
avendo un solo fatto concre
to a cui appoggiarsi, crede di 
poter dimostrare l'antide-
mocraUcltà del Pel estrapo
lando una frase di Togliatti 
di trent'anni fa~ Ma se si do
vesse dare patente di credibi
lità appigliandosi alle frasi, 
che dovremmo dire di Collet
ti che un tempo ci accusala 

di essere poco leninisti e oggi 
del contrario? Ma lasciamo 
stare». 

— Al di la del metodo il di
scorso di Colletti sembra 
punUre a «toglier senso» 
alla Resistenza per torna
re, sa questo strada, a dele-
gittimare i comunisti come 
forza di governo Unto da 
rimprorctare a De MiU il 
•riconoscimento» del Pei 
come forza alternativa alla 
De— 
•Sì, è la ripresa di vecchi o 

aggiornati argomenti anti
comunisti fatu stavolta da 
un intellettuale vicino al 
gruppo dirigente socialista. 
Ma assieme a questo ele
mento, come dire, di mano
vra politica si cerca anche di 
cancellare alcune verità sto
riche». 

— La Resistenza, M * letto 
anche in altri interventi, 
sarebbe sUU solo un mo
mento importante ma par

ticolare e in se concluso. 
Una alleanza di forse di
verse per abbattere il fasci
smo che, una voKa rag
giunto roMetthro, si doveva 
«natin^lmente» sciogliere. 
Un avvertimento che i co
munisti avrebbero enfatiz
zato per pesare di più nel 
gioco polìtico (come scrive 
Colletti) o più semplice
mente per arretratezza cul
turale (come ha sostenuto 
Piero Melograni). Cosa ri-
tpondi a queste tesi? 
«Siamo di fronte a letture 

non solo riduttive ma anche 
radicalmente sbagliate. Nel
l'esperienza dell'antifasci
smo prima e delU lotta di li
berazione poi c'è un nodo 
della storia, della cultura e 
della società italiana che non 
si può cancellare. La Resi-

Roberto Roseto. 
(Segue in ultima) 

Dal nostro inviato 
LORETO — In questa citta
dina conosciuta come la 
Lourdes italiana per i pelle
grini che vi affluiscono da 
ogni parte, si apre oggi po
meriggio il secondo conve
gno nazionale della Chiesa 
italiana del post-Condilo sul 
tema: «Riconciliazione cri
stiana e comunità degli uo
mini». Vi prenderanno parte 
circa due mila delegati di cui 
mille in rappresentanza del
le varie associazioni cattoli
che, 600 sacerdoti e religiosi, 
200 suore, moltissimi vescovi 
delle dieci regioni ecclesia
stiche, cardinali. Giovedì in
terverrà anche Giovanni 
Paolo II che ha voluto e inco
raggiato il convegno 1 cui la
vori si concluderanno sabato 
prossimo. 
- Il comitato preparatorio, 
presieduto dal cardinale 
Carlo Maria Martini — che 
ha curato la raccolta e l'ela
borazione di numerosissimi 
contributi pervenuti alla se
greteria del convegno dalle 
diocesi, dalle associazioni, 
dai movimenti, da gruppi di 
intellettuali — ha affidato a 
tre relatori il compito di in
trodurre i lavori di questa 
grande assemblea ecclesiale. 
La prima relazione sarà te
nuta oggi pomeriggio, dopo 
una concelebrazione religio
sa presieduta dal cardinale 
Balestrerò, dal teologo Bru
no Forte sul tema: «Il cam
mino della Chiesa italiana 
dopo il Concilio». La seconda 
relazione — sul tema: «Pro
blemi e tendenze evolutive 
della società italiana*—sarà 
svolta domani mattina dal 
professor Armando Rigobel
lo a cui seguirà nel pomerig
gio quella su «La Chiesa se
gno e strumento di riconci
liazione». che è la questione 
centrale del convegno, ai fi
dato al cardinale Salvadore 
Pappalardo. 

L'avvenimento, quindi, è 
molto atteso perché si svolge 
a otto anni e mezzo dal pre
cedente su «Evangelizzazio
ne e promozione umana», 
«.he segnò per la Chiesa ito-
liana la fine dell'esperienza 
del collateralismo politico 
con la De. mentre la non lon
tana scadenza elettorale del 
12 maggio ha risvegliato. 
nelle ultime settimane, in al
cuni settori del mondo catto
lico ed ecclesiastico la tenta
zione di riproporla sia pure 
in forme aggiornate. 

Con il precedente conve
gno, tenutesi a Roma sotto 
Paolo VI che aveva posto al 
centro del suo pontificato il 
dialogo con le diverse eultu-

AlctMts StMtini 
(Segue in ultima) 
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